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Giungono buone notizie per le donne italiane in cerca di lavoro. Il ministro del Welfare, Elsa Fornero, ha firmato il 
decreto ministeriale che rende operativa la possibilità di riconoscere significativiincentivi per l’assunzione, a 

decorrere dal 1° gennaio 2013, di donne disoccupate in particolari settori produttivi. Si tratta di concreti incentivi per 
l’occupabilità femminile, che aiutano le aziende ad assumere donne di tutte le età e in zone ad alta percentuale di 
disoccupazione, promuovendo rapporti professionali che incentivano anche la stabilità contrattuale. In particolare, ai 
datori di lavoro viene concesso uno sconto del 50% sui contributi che avrà una durata di 12 mesi e che potrà essere 

prolungato fino a 18 mesi, nel caso di un’ assunzione a tempo determinato che viene trasformata in un contratto stabile. 
Quali settori saranno ammessi? 

L’agevolazione però, sarà riservata soltanto a quelle aziende in possesso di due requisiti fondamentali: 

 l’assunzione di una donna senza-lavoro da più di 6 mesi; 

 l’operatività in settori produttivi caratterizzati da un elevato tasso di disparità tra uomini e donne. 

Il decreto intende agevolare l’assunzione di donne in quei settori dove la forza-lavoro è prevalentemente maschile e il 
gentil sesso viene spesso discriminato. Il secondo requisito suddetto pertanto, sarà molto importante per verificare la 
portata dei nuovi incentivi della Fornero ed individuare quei settori caratterizzati da un’elevata disparità uomo-donna. Per 
svolgere questo compito, il decreto fa riferimento a un regolamento della Commissione Europea di 5 anni fa (il n.800 

del 2008) in base al quale un’alta disparità tra uomini e donne esiste soltanto quando, in un determinato settore, il 
rapporto tra lavoratori maschi e lavoratrici femmine oltrepassa del 25% la media nazionale. Ecco perché i settori che 
beneficeranno delle agevolazioni verranno selezionati in virtù dei dati statistici Istat. Considerato che, secondo gli 

ultimi dati, la quota di lavoratori maschi occupati in Italia supera del 19-20% circa quella delle lavoratrici donne, le 
agevolazioni per chi assume una dipendente del gentil sesso saranno probabilmente erogate alle aziende che operano 
in segmenti produttivi con un tasso di disparità uomo-donna del 44-45% circa (20% più il 25%). 
E’ il caso, per esempio, del settore delle costruzioni dove i dipendenti uomini superano di oltre l’88% le donne, oppure 

di alcuni segmenti dell’industria, in cui il tasso di disparità tra maschi e femmine è di oltre il 45-50%. 
Un decreto necessario! 
La firma del decreto giunge in un momento cruciale. Secondo l’ultimo bollettino della Banca Centrale Europea, il tasso 

dei senza lavoro nel Vecchio Continente ha raggiunto livelli senza precedenti (12% nella sola Eurozona). In Italia, l’Istat 
ha calcolato la presenza di ben 5,7 milioni di disoccupati: 2,8 milioni circa sono i senza-lavoro ufficiali a cui si 

aggiungono altri 2,9 milioni di scoraggiati, ovvero persone che non sono neppure alla ricerca di un impiego, perché non 
pensano di poterlo trovare. 
Oltre al problema della disoccupazione, che colpisce in misura maggiore il mondo femminile, le donne devono subire 
anche ilpersistente fenomeno discriminatorio in ambito lavorativo, materializzato in qualifiche inferiori agli uomini, 

differenze retributive sostanziali e maggiore diffusione della precarietà con tipologie contrattuali come il part-time che le 
coinvolgono in misura maggiore rispetto agli uomini. Questo almeno è quanto è emerso da uno studio condotto dal 
Novella Lodolini dell’ires Marche, dal titolo “Le donne al lavoro, il lavoro alle donne”, presentato nel corso 
dell’assemblea regionale delle donne promossa dalla Cgil, che ha riguardato un gruppo di 60 aziende, appartenenti ai 

principali settori manifatturieri, con un numero di occupati di 21.400, di cui 8.700 donne e 12.700 uomini. Dallo studio 
emerge che le donne rappresentano l’84,7% degli occupati nelle cooperative sociali, il 71,4 nell’abbigliamento-
calzaturiero, il 69,2 nella sanità, il 48,9 nel credito. Le percentuali risultano molto più contenute nel settore chimico dove 
le donne sono il 30,9%, il 24,2 nel legno-arredo, il 24,6 nella meccanica, il 16 nei servizi pubblici. 
Le donne occupano livelli inferiori 
Su un totale di 9.023 operai, le donne sono 2.691, pari al 29,8%, e in quasi tutti i settori si concentrano nei livelli di 

inquadramento più bassi. Nella meccanica, ad esempio, le donne operaie sono il 21,1% del totale dei lavoratori, 
concentrate soprattutto nel 2° e 3° livello (operaie generiche e qualificate), mentre sono pochissime tra gli operai 
specializzati del 4° e 5° livello (3,6). Analogamente nel legno-arredo, dove il 20,6% degli operai è donna, nella chimica-
gommaplastica (29,1%), nel tessile-abbigliamento-calzature (il 73,2% degli operai), nelle cooperative sociali (l’86,5) e nei 
servizi pubblici, dove sono solo solamente il 2,7%. 
Tra il personale con qualifica di impiegato, risultano evidenti le difficoltà delle donne ad accedere ai livelli più alti: i 4.427 

impiegati sono costituiti per il 47,9% da donne, ma all’aumentare del livello lavorativo, la presenza femminile decresce. 
Così nel settore della meccanica, le donne rappresentano il 33,4 degli impiegati, percentuale che scende fino al 16 del 
7° livello; nel legno-arredo, il 43,3% degli impiegati è donna e nei livelli più bassi le donne sono la maggioranza; nella 
chimica-vetro-gomma-plastica, le donne sono il 42,8 degli impiegati e la maggior parte è inquadrata al 5° livello; nei 
servizi pubblici, sono solamente il 38,5%. Ampia è la presenza di impiegate nel tessile-abbigliamento-calzature, dove 
sono oltre il doppio degli impiegati e nelle cooperative sociali (83,8%), dove rappresentano il 56,1% delle donne 
complessivamente occupate. 
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Se si va a guardare poi i livelli quadri e dirigenti, le percentuali di presenza femminile subiscono un crollo notevole. Le 

donne quadro sono 44 e costituiscono il 12,7% del totale dei quadri presenti nelle aziende esaminate. Invece, le donne 
dirigenti sono appena 11 su 157 dirigenti, pari al 6,5%. 
Quali tipologie contrattuali? 
Per quanto riguarda invece le tipologie contrattuali delle aziende esaminate, risulta che il 90,4% dei lavoratori ha 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato, a causa anche della crisi che non ha permesso l’attivazione di altre forme 

contrattuali. L’incidenza del lavoro stabile è maggiore nei servizi pubblici (98,5) e nella meccanica (95,7), al contrario 
scende notevolmente nelle cooperative sociali (81,6), proprio il settore con maggiore presenza femminile. I contratti a 
tempo determinato sono il 6,1% del totale e la più alta percentuale (18,4) è nelle cooperative sociali, mentre i rapporti a 
tempo parziale sono in media l’11,9%, con i part-time che interessano il 31,7 delle donne contro il 2,6 degli uomini. 
Retribuzioni inferiori 

La discriminazione tra donne e uomini appare ancora più netta se si vanno a guardare le retribuzioni. Premesso che la 
retribuzione media lorda annua dei lavoratori risulta di 24.265 euro, se il lavoratore è un uomo guadagna circa 26.800 
euro l’anno, se è unadonna non oltrepassa i 18.900. In pratica, quindi, le lavoratrici percepiscono in media 8.000 euro 
in meno rispetto ai colleghi uomini. Indubbiamente sulle differenze retributive incidono molto il maggior ricorso delle 

donne al part time, anche se molto spesso si tratta di par-time involontario, e alle aspettative e congedi, dovuto al peso 
delle responsabilità familiari prevalentemente a carico delle donne. 
In tutti i casi le diseguaglianze retributive sono particolarmente significative, basti pensare che tra gli operai, le differenze 
retributive tra donne e uomini variano da -1.200 euro per le operaie metalmeccaniche di 3° livello a -3.400 per le operaie 
specializzate di 4° livello; oppure nell’abbigliamento-calzaturiero, a prevalente occupazione femminile, le operaie di 4° 
livello percepiscono 3.200 euro in meno dei colleghi maschi, mentre nel legno-arredo le differenze vanno da 1.100 euro 
per le operaie al livello Ae3 a -3.200 per le operaie al livello As2. 
Variazioni ancora più marcate tra gli impiegati: nel settore chimico-plastica le impiegate sono inquadrate soprattutto al 5° 
livello e percepiscono 3.700 euro meno dei colleghi di pari livello, mentre nell’abbigliamento le differenze arrivano a -
3.900 euro per le impiegate di 5° livello. 
E’ vero che nel 2011 il 40,4% delle assunzioni ha riguardato donne (374 impiegate, 285 operaie, 3 quadri e 3 dirigenti) 

ma è anche vero che vi sono state anche circa 1.568 cessazioni, oltre metà dovuta alla scadenza dei contratti a termine, 
che hanno riguardato per il 61,6% lavoratrici. Le promozioni inoltre, sono state 582, ma la quota di uomini a cui è stato 
riconosciuto un passaggio di livello è quasi il doppio di quella delle lavoratrici. 
Secondo Daniela Barbaresi, segretaria della Cgil Marche “sono evidenti le criticità e le situazioni di svantaggio per le 

donne, che hanno qualifiche generalmente inferiori a quelle degli uomini”, con le differenze retributive “ancora 
consistenti, nonostante la crisi abbia ridimensionato il ricorso allo straordinario e il peso del salario accessorio, spesso 
commisurati al tempo lavorato che penalizza le donne”. “Siamo di fronte a un sistema produttivo con troppi elementi di 
arretratezza da rimuovere – ha aggiunto la segretaria – che non valorizza le competenze espresse dal lavoro femminile”. 
A questo punto, l’iniziativa del ministro Elsa Fornero acquista un significato molto importante, poichè consente di aiutare 
a rafforzare la presenza femminile nel mercato del lavoro e a ridurre di conseguenza il persistente fenomeno 

discriminatorio. Sulla bontà del decreto è convinta anche la Consigliera Nazionale di Parità del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, Alessandra Servidori, secondo la quale sono stati avviati non uno, bensì tre passi in avanti: 

“Siamo sulla strada giusta” ha affermato la Consigliera Nazionale di Parità, congratulandosi con il Ministro Fornero per il 
lavoro svolto. 
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